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ta. è l’11 febbraio del 2000. Il durissimo 
scontro va avanti nei mesi successivi 
a suon di arresti, trasferimenti coatti, 
violenze ma anche di un’imponente 
campagna mediatica che allerta l’atten-
zione internazionale. Questo pugno di 
indigeni analfabeti resiste e affronta da 
una parte uno dei colossi finanziari più 
agguerriti, dall’altra un governo cinico 
che non riconosce i loro diritti sanciti 
dall’articolo 7 della Costituzione. Il pe-
trolio è la linfa vitale. «Stanno ammaz-
zando nostra madre», dicono gli U’wa. 
Minacciano pubblicamente il suicidio 
collettivo. L’avevano già fatto per non 
vivere da schiavi dei conquistadores: si 
decimarono buttandosi da una rupe. Il 
luogo è ricordato come il Peñón de los 
muertos, e il fiume, raccontano, deviò 
il suo corso per la mostruosa montagna 
di corpi umani. Nel 2000, delegazioni 
internazionali - anche italiane - parto-
no alla volta di questo angolo un tempo 
disconosciuto della Colombia, e sfidano 
governo e  guerriglie per partecipare alle 
manifestazioni pubbliche contro la Oxy. 

«U’wa si, Oxy no!»
Diventa questo lo slogan gridato nelle 
tante marce. I contadini di Arauca so-
lidarizzano e bloccano più volte l’intera 
regione. Il saldo di anni di resistenza 
è alto. Gli U’wa si appellano alla Cor-

te interamericana dei Diritti umani e 
citano lo stesso Stato colombiano: è il 
2002. Vinceranno. La Oxy si ritira, ce-
dendo i propri diritti alla Ecopetrol. In 
quei giorni, i media alternativi di mez-
zo mondo, battono le parole di Berito 
Kuwaria, allora presidente del cabildo: 
«Siamo tutti figli della terra».
Il caso degli U’wa, contro lo stato co-
lombiano e la multinazionale petroli-
fera Oxy è stato esemplare: mai prima 
di allora una popolazione indigena era 
riuscita in Colombia a dare tanto risal-
to internazionale a una lotta, a utilizza-
re tanti strumenti giuridici e ottenere 
l’appoggio e la visibilità della stampa. In 
più, la loro lotta ha fatto da detonatore 
per mettere in crisi il rapporto fra stato, 
multinazionali e popolazioni tradizio-
nali, che per la prima volta prendono 
coscienza dei propri diritti e del proprio 
potere, riuscendo come mai prima a di-
scutere le proprie istanze da una posi-
zione privilegiata, impedendo la costru-
zione di un megaprogetto devastante. 
Ecco perché quando il presidente 
dell’Assouwa Gilberto Cobaria parla di 
levantamento, vuol dire solo una cosa: 
che sta succedendo qualcosa di grave. 

I megaprogetti
I megaprogetti di cui parla sono princi-
palmente tre. La colombiana Ecopetrol 

non ha mai smesso di proseguire con 
le attività estrattive. Pur sfiorando il re-
sguardo, vi entra  sotterraneamente. Il 
nuovo Gibraltar 3 si trova in un luogo 
considerato sacro. Si parla della costru-
zione di un gasdotto. Il secondo pro-
getto è la costruzione di un’autostrada 
che dovrebbe segare in due il territorio 
U’wa: è la carretera binacional fra Ve-
nezuela e Colombia. Infine, il Parco na-
zionale del Cucuy. Per noi Parco nazio-
nale sa di buono. Non in Colombia, dove 
un progetto di “ecoturismo” prevede un 
ampliamento del Parco nel territorio 
U’wa. Il Cucuy è il cuore del territorio, 
la parte più sacra. Secondo gli U’wa, non 
si può nemmeno calpestare. Secondo il 
governo, ci si dovrà costruire una funi-
via. «Questi progetti si portano dietro la 
militarizzazione del territorio. Uomini 
armati attraversano continuamente il 
nostro territorio con i loro pensieri di 
morte» spiega Daris. 
L’Asouwa, la associazione delle autorità 
tradizionali, rimarca che la posizione 
degli U’wa è: no alle perforazioni, no 
all’estrazione di qualsiasi ricorso natura-
le, no alla violazione del territorio ance-
strale. La campagna internazionale “La 
cultura con principios no tiene precio” , 
partita nel ’96 alla prima audiencia por 
la vida  chiamata dagli U’wa, continua il 
suo cammino.  

Gilbatrar, avamposto militare Daris Cristancho, rappresentante degli U’wa


